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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA B 2009 n.l.
Il Vangelo di Domenica scorsa ci aveva presentato una rovente controversia tra Gesù e i Giudei.
Questo Vangelo ci presenta una discussione vivace tra i Giudei e il cieco nato guarito da Gesù.
Sullo sfondo della diatriba tra Giudei e cieco nato guarito, c’è Gesù, benchè assente, che aveva compiuto il miracolo della guarigione in una maniera alquanto strana, perché aveva spalmato di fango gli occhi del cieco nato e lo aveva mandato a lavarsi nella piscina di Siloe.
Vorrei soffermarmi sui primi versetti di questa lunga pagina evangelica; questi primi versetti presentano  la domanda dei discepoli sull’eventuale peccato del cieco nato o dei suoi genitori, e la relativa risposta di Gesù.

Gesù era appena uscito dal tempio per sfuggire la lapidazione, quando <vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?”
Rispose Gesù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio”>.
La domanda dei discepoli riflette le opinioni dei Giudei in merito alla effettiva causa delle malattie e di ogni sventura.
Si riteneva che i malanni fossero punizioni per i peccati personali o per i peccati dei genitori che andavano a ricadere sui figli.
C’è traccia di questa credenza nella stessa Bibbia quando parla di Giobbe (4,7-8) o di Tobia (3,3) o dei Maccabei (2Macc.7,18).
Sappiamo dalla Rivelazione divina che all’origine di tutte le sofferenze che affliggono l’uomo  sulla terra vi è un peccato particolare, chiamato <peccato originale>, che ha privato tutta l’umanità di alcuni doni dati da Dio all’uomo: la giustizia originale, l’impassibilità,  l’immortalità, l’equilibrio interiore, ecc.
E’ il peccato originale che ha provocato tanti guai; i peccati personali poi non hanno fatto che aggravare la situazione dell’uomo sulla terra.

Poiché è stato il peccato originale a fare disastri nel mondo, il Signore dice che la cecità del cieco nato non è derivata dai suoi peccati e nemmeno dai peccati dei suoi genitori.
Questa pagina evangelica riferisce poi una dichiarazione solenne di Gesù circa la sua identità; dice il Signore: <Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finchè è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finchè io sono nel mondo, sono la luce del mondo>.
Gesù parla di giorno, di notte, di luce del mondo.
Che cosa intende dire Gesù parlando di giorno e di notte?
S. Tommaso dice che il giorno indica la vita terrena di  Gesù; e che la notte indica il momento della sua morte.
E’ come se Gesù dicesse: io devo operare finchè sono in vita, perché quando arriverò alla morte non potrò più operare.
C’è poi la dichiarazione solenne di Gesù circa la sua identità: <Finchè io sono nel mondo, sono la luce del mondo>.
In che senso Gesù è la luce del mondo?
Gesù è la luce del mondo nel senso che la sua vita in mezzo agli uomini ci ha rivelato il senso ultimo di ogni uomo, dell’umanità e della intera creazione.
Senza Gesù l’intera creazione giacerebbe nell’oscurità, e l’uomo non conoscerebbe il senso del proprio essere e del proprio destino.
Possiamo ricordare quanto ha dichiarato il Concilio Vaticano II:
<Solamente nel mistero di Cristo trova vera luce il mistero dell’uomo…

Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e della morte, che ci opprime>.
Ogni persona, se non ha rinunciato a pensare e a riflettere, non può non chiedersi: 
· chi sono io?

· qual è la causa della mia esistenza?

· da quale fonte sono scaturito?
· qual è il mio destino?

· qual è la strada per conseguire il fine ultimo della mia vita?
Chi può gettare luce su questo fascio di domande vitali?
Solo Gesù, che ha detto: <io sono la luce del mondo>.
In una delle sue poche catechesi, il Papa Luciani disse:
<Il Signore ci ha posti sulla strada di questo mondo; però questa strada ce l’ha segnata: “Vi dico io dove dovete andare; voi farete un breve giro, alcuni anni, poi dovete tornare ancora qui; da me siete usciti, ma io mi sono fatto in qualche modo calamita”>.

Dio non è solo il Primo Principio da cui tutto deriva.
Dio è anche il Fine Ultimo di ogni uomo e della intera creazione.

Dio si è fatto calamita: Dio ci attira a sé.
S. Tommaso arriva a dire che ogni creatura, specialmente l’uomo, ha un’inclinazione naturale verso Dio più forte che verso se stesso… perché Dio è il Sommo Bene… e il bene è ciò che tutti gli esseri desiderano…
Perché allora desideriamo il male?

Quando desideriamo il male è perché in quel male ci vediamo dentro qualche bene, per es. un guadagno, un piacere, perché il male, in quanto male, non attira, ma respinge.
Dio è il fine ultimo di tutte le cose, particolarmente dell’uomo… ce lo ha garantito Gesù; non dimentichiamolo mai; se lo dimentichiamo, subito perdiamo la bussola della nostra vita, perdiamo cioè  l’orientamento della nostra esistenza e delle nostre azioni…
Perdere l’orientamento è grave.
